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Una consuetudine d’ogni encomio maggiore, che an- 
nualmente nel riaprimenlo dell’anno giudiziario si rin- 
novella, impone al mio ministero tener ragionamento su 
qualche punto attinente alla giurisprudenza. Compie- 
rono tale incarco laudevolmenle i miei predecessori. Io 
U fornirò stamane, discorrendo sul proposto argomento. 
£ lietamente il fornirò, mentre mi gode sommamente 
l’animo in veder presenti alla mia orazione uomini distin- 
tissimi: da una banda l’ottimo sig. D. Filippo Landò- 
lina, Barone di Rigiiifi, ragguardevolissimo ed esimio 
moderator di questa provincia, lume ed ornamento della 
medesima; dall’altra colleghi magistrati per virtù e per 
sapere illustri, ed in fine individui universalmente ri- 
putatissimi e cari alle muse. Signori io non dirò cose de- 
gne della sublimità del cennato subbietto. La brevità del 


Digitized by Googte 


&A 

tempo, e quella del mio sterilissimo ingegno mel vie- 
tano. Dirò quanto posso, persuaso che se scarso ed in- 
concinno sermone non uguaglierà l’alto mio concetto? 
non sarà forse insufficiente per offrire un umil tributo 
a quella scienza divina, da cui ripetiamo massimi ed 
incalcolabili benefìci. 

Le scienze, superno raggio della incomprensibile sa- 
pienza di Dio, apportatrici di multiplici ineffabili beni, 
per mezzo delle quali ben ordinate, prospere, popolose 
scorgiamo le diverse nazioni del globo, c simiglianù 
gli uomini alle celesti intelligenze , le scienze furono 
a’ medesimi dal supremo benefattor della natura con- 
cesse per il loro benessere e miglioramento e per la 
loro felicità. La Teologia, figlia primogenita della Re- 
ligione, tratteggiando i benefizi che gli esseri ragione- 
voli ricevono incessantemente da Dio, ed i rapporti e 
dritti fra essi esistenti , lo norme addita per la loro 
eterna beatitudine. La Filosofia nella immensità delle 
utili cose che abbraccia migliorando le intellettuali fa- 
coltà dell’uomo gli disvela il suo essere ammirabile c 
misterioso, la nobiltà dello stesso , lo spettacolo della 
natura, l'esistenza e gli attributi di colui ch’è. La Fi- 
sica e tutte le scienze da lei dipendenti o a lei stret_ 
tamente congiunte, la Chimica, l’Astronomia, la Bota- 
nica, la Mineralogia e la Storia Naturale rilevando i 
fenomeni del triplice vastissimo regno di natura , di 
utilissime cognizioni arricchiscono nostra mente, ci ma- 
nifestano gl’inesauribili tesori che l’Archi lettrice destra 
dell’Onnipotente seminò sul creato, l’ordine ammirabile 
e le leggi di tutto il sistema cosmologico e degli esseri 
che lo compongono, la loro struttura e bellezza, i loro 
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caratteri , le loro differenze e la loro portentosa sva- 
riatissima economia. La Medicina nata per alleviare i 
mali di nostra caduca esistenza dettò le regole per con- 
servar l’equilibrio deU’animal’ economia o per repristi- 
na rio quando una causa qualunque alterasse le orga- 
niche funzioni della vita. La Storia, vera maestra del- 
l’uomo , si propose tramandarci le gesta de’ nostri padri 
onde contemplar nelle stesse utilissimi esempi nello sca- 
broso cammino della vita pubblica e privata. 

Ma queste scienze e le altre a noi note, ad eccezion 
della Teologia che per ogni rapporto su tutte occupa 
una evidente incontrastabile supremazia , qual prò ai 
mortali arrecherebbero senza l’ajuto della giurispru- 
denza? 

È pur troppo innegabile, o Signori, che senza gl’in- 
flussi benefici di questa nobilissima scienza, i vantaggi 
di tutte le altre o non esisterebbero o non si ravvi- 
serebbero in quello stato, in cui per effetto della me- 
desima si scorgono. Senza i suoi divini benefizi le no- 
stre persone , i nostri dritti , i nostri beni sarebbero 
barcollanti e precari. Nulla vi sarebbe di certo, nulla 
di sicuro nelle famiglie e nella società. Per compren- 
dersi pienamente siffatta verità, sarà pregio dell’opera 
considerar brevemente gli obbietti ed il fine della giu- 
risprudenza. — A sei posson quelli comodamente ridursi: 

1° Tutela delle persone, de’ dritti e della proprietà 
de’ cittadini; 

2° Punizione delle violazioni arrecate a’ dritti delle 
persone e della proprietà di costoro, ed a quelli della 
società; 

3° Amministrazion della giustizia; 
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4° Tutela e promozione del commercio, delle arti , 
delle scienze e della industria nazionale; 

5° Sanzione de’ dritti e degli obblighi delle nazioni 
considerate I’una relativamente aU'altra come altrettanti 
individui; 

6” Sanzione temporanea de’ precetti della Religione 
e della morale. 

Su ciascuno di tali obbietti esporremo pochissime 
osservazioni. 

Le leggi della natura quelle leggi che l’ architetto 
divino scolpi con incancellabili caratteri nel cuore degli 
uomini, che della giustizia e ragion divina posson dirsi 
lina pura emanazione (1), che connate colla nostra na- 
tura crebbero con noi c ci accompagnano indivisibil- 
mente (2), che regolarono il deslin de’ mortali pria d'i- 
stituirsi le civili società (3), queste leggi tipo incancel- 


(1) Ipsius acternae legis atque adeo summae incommu- 
tabilis rationis ipsius Divinae Sapientiae in mentibus ho- 
minum facta transcriptio. S. Agostino lib. 83, qq. q. 55. 

(2) Non scripta sed nata lex; quam non didicimus, acce- 
pimus, legimus, veruin ex natura ipsa adripuimus, hausi- 
mus, expressimus : ad quam non docti sed facti, non insti- 
tuti sed imbuti sumus. Cic. cap. 20 orat. prò Mil. 

(3) O'tol'j 7àp FJdvy secondo S. Paolo (Rom. 2, li, 15) 
rà py yo'poy ìXc'sra, tpùtru ri roù yopov rrcrij , luroi yo’poy 
pyj iXovref, iaurofi sèri yopos, oitiueì iySiixwyrai tò ip7ou 
ro'j yo’pO'J ’ypa.zrò'j iy raf( xapSiaii àurwy, troppa prupoù- 
<7>;t à-urd'it r!j( avPuòrfiEtof, xài psra^b iXkì\hw y rù>y Xo- 
XiopCjy xaryJopouyrwy xaì ìroXoyoopéyory. Cum enim 
gentes quae legem non habent , naturaliter ca quae legis 
sunt faciunt eiusmodi legern non habentes ipsi sibi sunt lex: 
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labile di tulle le aalichc e moderne legislazioni (1) non 
furon per tulti malauguratamente sufficienti a produrre 
que’ salutari effetti per cui originariamente si destina- 
rono — Le malnate passioni dominanti gli uomini, la 
debolezza a corregerle, il desio di appagare l’inestin- 
guibile amor proprio, anche col disprezzo de’ rimorsi 
quai dilanianti furie tormentanti incessantemente i 
malvagi; l’ignoranza o la monca conoscenza o il poco 
timore di una pena futura concomitante le perverse 
azioni ribellaron l’uomo, produssero furti, rapine, de- 
vastamenti, ferite, omicidi ed altri infiniti mali, su cui 
gemebonda plorò l’umanità e l’universale ragione. I più 
deboli abbattuti ed oppressi si sottoposero ad una guida, 
ad un protettore, per fruire quella sicurezza e quella 
pace che punto non rinvenivansi nel primitivo stato 
di natura , ove incerta la proprietà e l’ esercizio de’ 


qui ostendunt opus legis scriptum in cordibus suis testimo- 
nium reddente illis conscientia ipsorum, et inter se invicem 
cogilationibus accusantibus aut etiam defendentibus. 

(1) Cette loi souveraine, à la Chine, au Iapon, 

Inspira Zoroastre, illumina Solon ; 

D' un bout du monde à l’ autre elle parie, elle crie : 
Adore un Dieu, sois juste, et chèris ta patrie. 


Ainsi Tètre éternel 

Jeta dans tous les ccours une méme semence. 

Le ciel fit la vcrtu, l’homme en fit l’apparence. 

11 peut la revétir d'imposture et d’erreur, 

Il ne peut la changcr : son juge est dans son coeur. 
Voltaibe, Poòme sur la loi nalurelle. 
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dritti di ciascuno era ogni cosa vacillante e precaria. 
Si diè quindi origine alle civili società, e la giurispru- 
denza dettò leggi onde conservarsi il buon costume, 
rendersi certo le proprietà de* cittadini, proteggersi i 
diritti di ciascuno, fulminarsi analoghe pene contro i 
rei che oltraggiarli osassero e prevenirsi per quanto fosse 
possibile le umane malvagità (1). 

Diretta la giurisprudenza a tutelare i dritti delle per- 
sone e le proprietà de’ cittadini, à per primo e princi- 
pale obbietto di sanzionare multiplici norme per ren- 
dersi quelli e queste sotto tutti i rapporti inviolabili. 
Dal primo momento di nostra misteriosa esistenza fino 
al dì in cui, rendendo a Dio ciò ch’è di Dio, passiamo 
nel soggiorno della pace, le leggi prendon cura di noi 
e de’ nostri dritti. Tutelano coloro che o per età o per 

(1) Constat profecto ad saluterò civium civitatumque in- 
eolumitatem, vitamque hominum quietam et beatam, con- 
ditas esse leges : eosque qui primum ejusmodi scita san- 
xerunt populis ostendisse ea se scripturos atquc laturos , 
quibus illi adscriptis susceptisque honeste beateque vive- 
rent ; quaeque ita composita sanctaque essent eas leges vi- 
delicet nominarunt. Cic. lib. II de leg. Ed il Venosino poe- 
ta, serm. lib. 1 , Sat. Ili, benanche cantò : 

Quura- prorepserunt primis ammalia terris. 

Mutuai et turpe pecus, glandem atque cubilia propter, 
Unguibus et pugois, deio fuslibus atquc ita porro, 

Pugnabant armis quae post fabrieaverat usus; 

Donec Torba, quibus voccs scnsusque notarent, 

Nominaque invenero; dehinc absistore bello 
Oppida coeperunt munire et poncre leges , 

Ne quis fur esset, neu latro neu quis adultcr. 
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vizio organico inabili rinvengonsi a regolare loro stessi 
e le loro sostanze. Assicurano il nostro stalo, il pos- 
sesso, il godimento ed il dominio delle nostre cose : 
ne determinano il passaggio in benefizio di quelli che 
dopo morte ci rappresentano civilmente nella società. 
Sanzionano i vari modi e le diverse convenzioni con 
cui possiamo de’ nostri beni disporre, e concederne ad 
altri il godimento. Circoscrivono le forme de’ contratti, 
i loro caratteri, le pruove di loro esistenza ed estin- 
zione, dettando positive norme tutte tendenti al grande 
obbietto di cui ci occupiamo. 

Ma per l’osservanza di siffatte norme la giurispru- 
denza fulminò giuste pene contro gl' infrattori delle 
stesse e contro i violatori de’ drilli della società. In- 
numerabili furono i vantaggi che la coslituzion delle 
pene produsse. Esse dislo'sero la dispotica c maligna 
volontà di ciascuno dal disegno di risommergere nel- 
l’antico caos le leggi sociali promulgate per il bene e 
per la felicità de’ mortali, che senza il loro soccorso vi- 
vrebbero sempre mal sicuri e privi di quella pace co- 
stante, la quale inebriando i loro petti di dolce gioja 
mitiga gli affanni di questa fral’esistenza e simboleggia 
meravigliosamente il fruire di una vita futura. L’espe- 
rienza di tutti i secoli à patentemente dimostrato, che 
la moltitudine non adottò mai stabili principi di retto 
operare nè si allontanò da’ delitti , se non per forza 
delle pene ossia di motivi sensibili, percuotenti imme- 
diatamente i sensi con veemenza ed energia; e che in- 
cessantemente si affacciano alla mente, per contrabbi- 
lanciare e distruggere con proporzionata reazione le vive 
impressioni delle passioni e gl’incitamenti da esse pro- 
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dolte a’ reati. L'eloquenza, i premi, gli elogi delle vir- 
tuose operazioni, gli onori bastanti non furono ad ar- 
restare i passi do' facinorosi, che abituati spesso a de- 
linquere, solo dagli obbietti presenti venner mossi con 
vivacità e gagliardia. Si oppose all’empito delle crimi- 
nose azioni una pena, ed allora osservossi che il prin- 
cipio da cui fu 1' uomo animato a delinquere restò in- 
sensibilmente affievolito, la ragione detronizzata ricu- 
però il suo perduto posto ed impedironsi per quanto 
fu possibile i reati {!). 

Il 3° obbietto della giurisprudenza consiste nell’am- 
ministrazion della giustizia. È il medesimo, come la ra- 
gione e l'esperienza de’ secoli lo addimoslrano, della più 
alla importanza e d’innumerabili vantaggi fecondissimo. 
Qual prò recherebbero le leggi più giuste e più sante, 
se la loro applicazione non fusse con somma scrupo- 
losità ed esattezza eseguita ? Quando nè primordi delle 
società le controversie presentaronsi poco numerose c 
poco complicate, i capi delle nazioni che avean promul- 
galo le leggi le applicarono , convinti che la felicità 

(1) Hoc spectant leges, hoc volunt, incolumem esse ci- 
vium conjunctioncm, quam qui dirimunt eos morte, exilio 
vinculis, damno coercent. Cic. de off. HI. 3. 

Sedinone, dolis sedere atque libidine et ira, 

Iliacos intra muros peccatur et extra. 

Hok. Ep. lib. 1, ep. II. 

OJerunt peccare boni virtutis amore. 

Tu nihil admiltes in te formuline poenc. 

Sii spes fallendi, misccbis sacra profanis. 

In. lib. I, ep. 16. 
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de’ popoli non unicamente dalla sanzion delle norme 
legislative dipendeva, ma sibbene dalla loro giusta os- 
servanza. L’accrescimento delle sociali relazioni c dèi 
piati de’ cittadini diè origine alla creazion de’ magi- 
strati, cui fu trasfusa una parte del sovrano potere. 

Dalla loro dottrina e probità derivò , deriva e de- 
riverà per sempre la pubblica e privata sicurezza e l'uni- 
versale tranquillità poggiata unicamente sull’esatta am- 
ministrazion della giustizia, prima necessità delle po- 
polazioni, primo fondamento del benessere sociale. Felici 
que’ popoli in cui le leggi si resero inviolabili per opra 
de’ magistrati! Deplorabili quelle nazioni ove l’autorità 
delle leggi e i dritti de’ cittadini furon sopraffatti e vi- 
lipesi dalle ribalderie degli Appi Claudi, de’ Verri, dei 
Bulini, de’ Commi i quali altra vocazione non ebbero 
che 1 avarizia e 1 iniquità, altra guida che le prepotenze 
e le sevizie, altro scopo che trionfare delle loro brutali 
passioni, altro scampo che la fuga o il patibolo. 

Per l’obbietto di cui parliamo la giurisprudenza pre- 
scrisse a’ vari popoli secondo la differenza delle loro 
istituzioni religiose , politiche , civili , economiche, il 
Codice delle formalità necessarie alla retta e completa 
applicazion delle leggi. Mercè l’osservanza di quelle la 
giustizia impartissi colla massima possibile celerità, e 
con amplissima garentia di coloro cui si rese. L’arbitrio 
de’ giudicanti fu distrutto dalla preveggenza delle nor- 
me legislative. La cabala, l’intrigo, i raggiri si pro- 
scrissero dall’augusto tempo di Aslrea e di Temi, e la 
sociale tranquillità e sicurezza furon perennemente sta- 
bilite. 

Nè meno interessante si ravvisa il 4° obbietto della 
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giurisprudenza. Nessuno ignora, che le arti le scien- 
ze il commercio e 1’ industria nazionale sono stati , 
sono e saranno perpetuamente fonti perenni di sempre 
rinascenti utilità, causa incontrovertibile della ricchezza 
e floridezza delle famiglie e dello Stato. Senza il bea- 
tificante lume delle arti e delle scienze sarebbero i mor- 
tali tanti Cannibali, Ottentotti, Croni, Caraibi, e dei 
selvaggi stessi peggiori. 

Non è qui mio intendimento confutare la opinione 
di quell’ aberralo lilosofo (1) che col prestigio di elo- 
quenza incantatrice credè persuadere agli uomini non 
esser le scienze autrici di tanti beni. Altri, fra cui il 
nostro immortale Genovese, confutò appositamente gli 
assurdi di quel filosofo. Nell’epoca luminosa in cui vi- 
viamo la cennala nostra opinione è ormai un assioma, 
ed abuserei del tempo e della vostra pazienza, se volessi 
sulla stessa prolungare le mie discussioni. La ragione 
e l’esperienza condanneranno eternamente un sentimento 
enunciato per solo spirito di novità e privo di ragioni 
valide e convincenti. 

Rimembrate, o Signori, nell’cpoche trascorse lo stalo 
infelice in cui le nazioni si rinvennero per le tenebre 
dell’ignoranza che le circondava. Esse furon deplorabili. 

1 vizi, i perversi abiti, le prepotenze, gli odi eredita- 
ri, la manomessione della giustizia , una vita sempre 
precaria e minacciata da pericoli e da timori, soprusi 
interminabili, vilipendio della religione c della morale 
ecco i funestissimi fruiti dell' ignoranza in cui quelle 
nazioni giacevano. 

(1) Rousseau. 
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Le storie antiche e del medio evo descrivono con 
caratteri di sangue il loro stato tremendo. Sospiravano 
in vano la bella luce che rischiara e bea le culte na- 
zioni. Deploravano altamente il barbaro fato che le mal- 
menava, ma le loro lagrime venivan soffogate dall’eterna 
notte di barbarie in cui erano miseramente sepolte. Fin- 
ché le scienze sostennero in Grecia ed in Doma la virtù, 
entrambe incredibilmente fiorirono; producendo illustri 
condottieri di eserciti, profondi politici, sapienti ma- 
gistrati, robusti e melliflui oratori, che o dilatarono o 
conservarono la potenza del loro impero. Le scienze 
poste in non cale e vilipese distrussero la virtù e pre- 
cipitarono i Greci ed i Domani nel più ignominioso 
baratro di avvilimento, e di ruine. Lo stesso ragiona- 
mento può farsi delle altre nazioni. Le novità, i pre- 
giudizi, l'abuso delle scienze guastano gli uomini e non 
il loro uso ragionevole e giusto. 

Igne quod utili us ? Si quis tamen urcrc teda 
Comparai, audaces instruit igne marma. 


Dalle cose preposte rilevasi, o Signori , esser som- 
mamente grande l’obbietto della giurisprudenza sanzio- 
natrice di precetti per la tutela e la promozione delle 
scienze ed arti , del commercio e della industria na- 
zionale. 

Notabilissimo è pure il 5° obbietto sullodato quello cioè 
che à di mira la sanzione de’ dritti e digli obblighi 
delle nazioni ed in pace ed in guerra, considerale l’una 
relativamente all’ altra come altrettanti individui. Da 
queste sanzioni procede il così detto dritto delle genti 
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su cui ampiamente anno scritto uomini dottissimi , a 
voi Signori ben noti , esponendone categoricamente i 
peculiari vantaggi. 

Interessantissimo è benanche il 6° obbietto della giu- 
risprudenza quello cioè di contenere prescrizioni tem- 
poranee per i precetti della religione e della morale. 

E religione la base fondamentale della tranquillità, 
sicurezza c prosperità delle nazioni. Senza di essa il 
costume, la virtù, il giusto e l'onesto sarebbero nomi 
vani, ed ogni saggia legislazione diverrebbe imperfet- 
ta (1). 

L’idea di un Ente che tutto vede, tutto ascolta, che 
penetra nel fondo del cuore e nelle più recondite la- 
tebre della mente, in cui legge gli umani pensieri, che 
con mille mali punisce i ribaldi, e premia con infiniti 
ineffabili beni i giusti , i virtuosi , è un freno poten- 
tissimo più di qualunque atroce castigo per indurre i 
mortali ad abborrire il delitto. Interessa quindi emi- 
nentemente alle nazioni che tributi ciascuno alla reli- 
gione i più rispettosi omaggi e che sien puniti gli empi 
i quali tentassero distruggerla o alterarla. La giuri- 
sprudenza dettò agli antichi e moderni legislatori spe- 
ciali norme dirette alla conservazione ed al rispetto dei 
precetti della religione (2). 

(1) Atque haud scio, disse bellamente Cicerone, an pie- 
tate adversus Deos sublata, fides etiam et societas humaui 
generis et una cxcelientissima virtutum justitia tollatur. 

(2) Deos caste adeunto : Pietatem adhibento (cives) co- 
minciò le sue leggi Cicerone. « Deos fructibus colere, paren- 
tcs honorare, ammalia non edere » furono le principali leggi 
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Inculcò benanche a’ popoli peculiari sanzioni per la 
venerazione de’ precetti della morale. Obbietto è questo 
degnissimo della scienza di cui trattiamo. Quid leges 

di Trittolemo, secondo Porfirio. Rapporta questo scrittore 
che appo gli Attici perpetua leggo fu adorare gli Dei. « Deos 
colendos. » La prima cura che nudri Zeleuco legislator dei 
Locresi fu di esigere da’ suoi concittadini e sudditi sommo 
rispetto agli Dei. Wp^aro (ZaXetJxos) zpwrov re pi rwn izou- 
pauiwu O&wv’ ioObs 7àp in rfi rpooip-iu rijt o\yj s nop-o&z- 
aiat ipv- Sun robt xarctxcunrat in ry zokit, zàurwn zpw- 
ron bzo\dJ3un, x.ài zeztiorou Ozcbs iiuai, xàt rais Slanciai* 
izicxoztin (alii legunt izicrxozounra*] rcn cu panò n, xaì rijn 
Siaviap-vpin y.ò .1 ràdili xpinztu , cu ró%t js , cuS’ iuQpwzion 
e inai raura rà xaracxtudcp.ara" aizzerai te rou* $zcb * , 
ws zdnrwn rwn in r£ fila xakwu xaì *7aQwu iiriout dura s 
rei s àuòpdzoi f i%vn Sé xdi ry'n ^u%yju xaOapàn zday* 
y.axiat, w* rwn flsw n ou %aiponrwn rais rwn zoir^pwu 0u- 
cia.it te xài Sazànait »XXà rat* rwn iyaQwu ànSpwn Si- 
y.àiatt te xài xaXa/s iztryfizùazai. Statim a Diis coelestibus 
(Zeleucus) initium fecit. In ipso enim novi operis esordio 
haec praefatur. Ab incolis suae urbis requiri, ut ante omnia 
certo persuasum habeant, credantque esse Deos et mente 
coelum intuentes, et mirificum ejus ornatum atque ordinem 
non casus fortuiti, nec hominum illud opificium esse, judi- 
cent. Idcirco Deos colant ac venerentur, quibus auctoribus 
omnia honesta et bona mortalibus exstant. Animospraeterea 
ab ornili vitiorum labe expurgatos habeant : siquidem Dii 
non sacrificiis et impensis pravorum , sed justis ac bono- 
rum virorum honestis moribus et institutis gaudent. 

Diod. Sicul. t. 1, lib. 12, p. 491 , § 20. — Add. Sto- 
baeus in Scrm. 42 de leg. et consuctud. l’roem. Zaleuci 
legum. 
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sine moribus — Vanae profìciunt! Le regole della morale 
sparsero negli umani petti i puri semi di tutte le virtù 
e gli avvezzarono a concepire per i reali abbomiuio 
ed orrore, per le oneste abitudini le più viv’emozioni, 
per la gloria ^rinfiammante incentivo, per il bene della 
patria e de’ nostri simili un indicibile affetto (1). 

Quindi è che duce la Giurisprudenza, tutte le na- 
zioni del Globo non àn mai negligentato emettere ana- 
loghe determinazioni per diffondere negli animi dei 
cittadini salutari precetti del giusto e dell’onesto. A 
questi ed alle norme della religione furon sempre i po- 
poli debitori del loro incremento e della loro prospe- 
rità. Non può negarsi, o Signori, come la storia in- 
segna, che gli Egizi, i Greci, i Romani ed altre antiche 
genti, finché in pace ed in guerra, nelle pubbliche e 
nelle private faccende ebbero indivisibili soci la Reli- 
gione c la morale, divennero coll'ajuto delle stesse ric- 

(i) Egregiamente disse Isocrate in Areopagitico p. 232. 

Au òì roòs eli zókiTsuopiuous, cu rà? arcai Èjur/rXou'Xi 
7 pappirmu , aXX' iv rati vpuXafs i%uu rò Sixxiov. 

Oò yàp rei* -1^'piau.aaiu, «XXà rofs yjOsai xaXuiv otxu- 
arxi ras zo\sis. Kà/ rolli piu xaxui? riti pappinovi xàiroòt 
oixo/,3ó>< rù)u no'pmn Àuxye.y pappinovi, rokpfauu irotpxfiai- 
t niu. Toni ò’ àc<px\'oi mTrouhiup.ivoui mài roti xaXó is xsì- 
ptuoii Qtk'iouu ippivuu. Decere prudentes magistratus non 
porticus implere legibus sed ellicere ut cives animis insi- 
tum habeant justitiae studium. Non eniin Senatusconsulta 
et plebiscita, sed praeclara institula, felicem efiìcere civi- 
tatem. Nam bomines male institutos leges etiam exquisi- 
tissimas negligere audere : qui autem recte et constanter 
educati sint eos domum bonis legibus velie obtemperarc. 
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chi, floridi, felici. Col timore e divozione che il cullo 
degli Dei ispirava, coll' idea e da’ precetti c dagli e- 
sempì confermata che mercè la loro assistenza e pro- 
tezione viver si potea tranquillo, colla venerazione delle 
massime distruggitrici del vizio ed esaltatrici della virtù, 
operavano i più ciò che la giustizia e 1’ equità sugge- 
rivano, eran fidi sudditi , integerrimi magistrati , ec- 
cellenti guerrieri, diligenti ed affettuosi padri di fami- 
miglia. Per questi motivi conquistarono i Romani gran 
parte del mondo. Quando nella Grecia ed in Roma 
cominciarono i principj religiosi a raffreddarsi e spe- 
gnersi, quando l'Epicureismo tulli gli ordini di per- 
sone dominava, quando i sacrilegi vi s’introdussero 
e lo sprezzo degli Dei, quando il giuramento, la fede, 
la castità, l’onore, la pietà eran nomi vani riputati per 
opera di quella corruzione ed immoralità, che a guisa 
di furioso torrente ogni orma di virtù avea cancellato 
dagli anim] ed ogni retto pensare dalle menti. . . al- 
lora piombarono su quelle nazioni le più terribili e le 
più desolanti catastrofe — Possiamo indubitatamente as- 
serire che le leggi sulla Religione e sulla morale co- 
stituiscono il principale baluardo della privata e pub- 
blica felicità, c che la giurisprudenza colle cui sanzioni 
si rendon quelle inviolabili adempie aU’obbietto più 
importante, da cui scaturiscono come da limpidissimo 
fonte tutti i possibili beni nella civile società. 

Dalle cennatc idee sugli obbietti della giurisprudenza 
chiarissimamente apparisce il di lei nobilissimo fine. 
Emanazione dell'eterna ragione, destinata dall'Onnipo- 
tente a reggere il destino degli uomini , simboleggia 
nella terra la giustizia dell'increata sapienza. L'eterna 

2 


Digitized by Google 



<S> 18 <§■ 

beatitudine è lo scopo della giustizia di Dio nel Cielo. 
La felicità de’ popoli è l’unico fine della giurisprudenza 
nel mondo. 

Raccapitolando le sparse osservazioni possiam con- 
cludere o Signori , che la giurisprudenza considerata 
ne’ suoi obbietti (1) e nel suo fine debbe incontrasta- 
bilmente proclamarsi di tutte le altre scienze madre 
e Regina. Di essa è primo sacerdote il padre della 
patria, il Sovrano, che ne diffonde le norme per il bene 
de’ suoi sudditi. Sacerdoti ne sono ancora i magistrati 
cui dal capo della nazione si affida il sacro deposito 
delle leggi e si delegano sublimi poteri per 1’ os- 
servanza delle stesse. Somme quindi son le laudi do- 
vute a questa scienza divina , antica quanto la giu- 
stizia, nobile quanto la virtù. Da lei promanano, come 
si è dimostrato, ineffabili benefizi. Mercè sue cure la 
proprietà si conserva, i dritti de’ cittadini si tutelano, 

(I) Ne’ codici di tutte le Nazioni leggiamo apposite pre- 
scrizioni su tali obbietti riflettenti, più o men numerose, 
più o men complete e diverse, secondo lo stato scientifico, 
politico, civile, religioso, economico di ciascun popolo. Fra 
i codici vigenti rifulge sommamente quello che ci governa 
contenente le più belle sanzioni pertinenti agli obbietti su- 
indicati. II nostro sapientissimo Re Ferdinando II consa- 
crando indefessamente sue vigilie e cure al bene de’ suoi 
amatissimi sudditi non cessa di promulgar tuttodì le più 
benefiche leggi per la loro tranquillità e sicurezza. Fra le 
altre meritano elogio peculiare quelle recentemente pubbli- 
cate in questa parte de' suoi reali domini , le quali ànno 
assicurato per sempre la prosperità c la floridezza della Si- 
cilia. 


Digitized by Google 



& 19 <$► 

il commercio e l’industria nazionale fioriscono , i rei 
son perseguitati e puniti, l’innocenza è protetta c di- 
fesa, e la pace e la tranquillità pubblica e privata al- 
bergando perennemente ne’ tuguri de’ poveri e nelle 
aule de’ magnati danno a tutti que’ beni che possono 
sperarsi maggiori nel rapidissimo corso di nostra pas- 
seggierà esistenza. 

Coloro che la giurisprudenza professano conoscen- 
done appieno i principi ed i precetti giureconsulti si 
appellano. Grande, nobile, augusto è il loro ministero. 
Essi sono iulerpetri delle leggi, difensori de’ nostri 
dritti, protettori della nostra libertà, del nostro onore, 
e delle nostre sostanze, asilo degl’innocenti, terrore dei 
rei (1). 

Ma per penetrare- negli arcani della giurisprudenza 
e meritare il nome di giureconsulto, mollissime cose 
apparar fa duopo che o sono di questa il fondamento 
o le servono di necessario corredo — Cominciando dalla 
matematica e dalla filosofia che perfezionando il nostro 
raziocinio e le nostre intellettuali facoltà ci predispon- 
gono alla conoscenza delle verità più utili , noi sulle 

(1) Advocati, dissero gl’imperatori Leone ed Antemio in 
1. 14, cod. de Advoc. divers. ludicior. qui dirimunt ambigua 
fata causarum suaeque defensionis viribus in rebus saepe 
publicis ac privatis lapsa erigunt fatigata reparant , non 
minus provident fiumano generi , quam si praeliis alque 
vulucribus patriam parentesque salvarent. Nec enim soios 
nostro imperio militare credimus illos qui gladiis, clypeis 
et thoracibus nituntur, sed etiam advocatos: militant nam- 
que causarum patroni qui gloriosae vocis confisi munimine 
laborantium spem vitam et posteros defendunt. 
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premesse animadversioai relative a’ vastissimi obbietti 
della giurisprudenza possiam sicuramente sostenere es- 
ser quasi tutte le scienze necessarie per bene appro- 
fondirla, come l'odierna esperienza c’insegna; e come 
circostanziatamente abbiam dimostrato nell’opera nostra 
sul drillo penale. 

Ma sopra ogni cosa Io studio della storia e delle 
leggi romane formar debbe del giureconsulto princi- 
palissima cura. 

La prima gli somministra interminabile campo di 
dottrine e di esempi e per la dotta interpetrazion delle 
leggi e per rendere le sue allocuzioni nerborute, vi- 
brate, piacevoli, convincenti (1). 

Le seconde immense utilità gli arrecano. Queste leg- 
gi che il celebre d’ Aguesseau appellava raison écrite , 
che dominarono sul deslin de’ popoli per tanti secoli, 
che racchiudono i più belli e rispettabili tesori di sa- 
pienza, di giustizia e di equità, che dopo la caduta di 
Roma continuarono ad imperare sulle nazioni, queste 
leggi costituir debbono la prima occupazione di chi de- 
sidera nella giurisprudenza illustrarsi. 

È innegabile, o signori, che le medesime, o si riguardi 
l'esattezza de’ principi fondamentali o si contempli la 
filosofia purissima di cui sono a dovizia ricolme o 

(1) Est enim , scrisse molto a proposito il principe de’ 
Storici latini, Livio, hoc. in omni vita in primis utile ac 
frugiferum omnis exempli documenta tanquam in illustri 
posita monumento intueri, ut inde tibi tuaeque reipubblicae 
quod imitere capias ; inde foedum incoeptu , foedum exitu 
quod vites. 
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gl'innuuierabili precetti di giustizia c d'equità, possonsi 
senza veruna esitazion considerare come il più colos- 
sale ammirabile parto dell’umano intendimento. I re- 
sponsi di que’ sommi giureconsulti fornitissimi di tutte 
le doli e versatissimi in ogni genere di scienze sono co- 
me tanti oracoli dell'umana sapienza cui àn sempre i più 
grandi uomini tributato, come noi, e tributeranno i no- 
stri posteri eternamente compitissimi elogi. Da quelle 
leggi, come da inesausto fonte, tutti i moderni popoli 
anno attinto i loro codici, recandovi talune variazioni 
figlie dei mutamento dei tempi, della religione, del com- 
mercio e dello stato politico delle uazioni. Il codice di 
Roma, poiché di Roma il destin non è ancor compiuto, 
continua oggidì a sussistere trasfuso ne’ diversi codici 
vigenti. Non ignoro che taluni dotti, fra cui qualche giu- 
reconsulto, mettendo in campo di quel codice vencr.udo 
poche leggi su cui potea cader censura, à preteso dimo- 
strarlo completamente imperfetto. Malgrado tutto il ri- 
spetto per codesti sublimi pensatori, io credo che siffatta 
opinione sia evidentemente assurda e di ogni confuta- 
zione degnissima. Dalla imperfezion di una parte non 
puossi, nè deesi quella del tutto dedurre. Egli è facile 
nella voluminosa raccolta delle leggi romane con qualche 
precipitazione e con discernimento non ottimo eseguita, 
rinvenire lacune, antinomie, e spesso principi che i mo- 
derni legislatori con miglior consiglio non àn mica ri- 
tenuto. Ma tolte queste lacune, e manomessi tali prin- 
cipi non si è menomamente dimostrato che la maggior 
parte di tali leggi sia meritevole di censura o riget- 
tarle. Que' colali che limitarono le loro considerazioni 
su poche leggi romane non ardiron punto censurar 
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quelle numerosissime che àn sempre formalo l’ammi- 
razione unir ersale. 

Disprezzare il drillo Romano sarebbe lo stesso che 
non voler riconoscere i fonti di tulle le odierne legisla- 
zioni di cui formano indubilatamcnte il più sicuro, il 
più erudito ed il più completo comento. 

Vorrei su tal punto diffondermi particolarmente, se 
non si opponesse la brevità del tempo. Mi riserbo ciò 
in altro discorso. Aggiungo per ora soltanto esser no- 
stra opinione consona onninamente a quelle di sommi 
uomini i quali c per ingegno e per dottrina e per espe- 
rienza in tutte l’epoche borirono. 

Anche rinomatissimi moderni autori i Locrè, i Mer- 
lin, i Toullier, i Delvincourt, i due Dalloz, i Chabot, 
i Pardessus, i Dupin i Troplong ed infiniti altri, se- 
guendo le orme gloriose de’ Nood de’ Cujaci, de’ Yoet, 
de’ Binchersocchi, de' Vinnl, degli Einecci, de’ Polhier^ 
de’ Domat, c di tanti celeberrimi di cui la rinomanza 
non perirà giammai , illustrando le leggi romane ne 
trassero preziosissimi tesori che le opere loro immor- 
talarono. 

Da quelle leggi c dalle scienze sullodate i progressi 
nella giurisprudenza indispensabilmente dipendono. Chi 
senza il loro soccorso penetrar volesse negli arcani di 
lei potrebbe rassomigliarsi a coloro che senza guida, 
per ignote regioni, o per selva selvaggia ed aspra e forte 
camminando sperano da se soli pervenire con sicurezza e 
sollecitudine ad un punto ideato. Essi grossolanamente 
s’ingannano. Smarrendo la retta via, invece di giugnere 
al loco desideralo se ne allontaneranno, spargendo in- 
fruttuosamente sudori c fatiche. Ma oltre di esser le 
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scienze grandemente vantaggiose per 1’ acquisto della 
giurisprudenza, a ben coltivarle debbe tutti spronare 
la consolante idea che le stesse arricchiscono il nostro 
spirito di tante utilissime cognizioni, migliorano il no- 
stro essere e le intellettuali potenze del nostro spirilo 
e ci apportano indicibile e sovrumano diletto. Esse ci 
accompagnano in ogni luogo e non ci abbandonano mai 
in tutti gli stadi della vita (1). 

Ardua è la via che alla gloriosa meta conduce. Ma 
chi de’ nostri incliti maggiori pervenne mai ad ottener 
de’ buoni studi la palma senza lunghissime laboriose fa- 
tiche ? Cesserà la durezza del cammino, se si rifletta 
agl’immensi vantaggi di cui son le scienze madri fe- 
condissime. 

Allora non più di cespugli e dumi ma di olezzanti 
fiori si mostrerà ricoperto ; ci sarà di sprone la glo- 
ria, il voto de’ nostri concittadini, e l’esempio di quei 
grandi la cui fama è gigante sulla terra. 

Giovani di ottima speranza che con ingente alacrità 
e con inesprimibile ardore percorrete le vie dell’onore 
e nulla risparmiate per il bene de’ vostri clienti, pro- 
seguite vi prego 1’ intrapreso arringo ed a distinguervi 
sempreppiù nell’onorevole ministero che con plauso di 
tutti esercitate. Non trascorra per voi alcun giorno in 
cui le opere vostre non aggiungano palme a palme. Si 

(1) Ilaec studia, disse molto filosoficamente Cicerone Orat. 
prò Archia, adolescentiam alunt, senectutem oblectant, se- 
cundas res ornant, adversis perfugium ac solatiurn praebent, 
delectant domi, non impediunt floris, pernoctant nobiscum, 
peregrinantur, rusticantur. 
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ripeta da voi quel che di se cantava il Venosino Poeta. 

Ut piger annui 

Pupitlis quos dura promit custodia matrum ; 

Sic inibì tarda iluunt ingrataque tempora quae spem, 
Consiliumque moranlur agcndi graviter id, quod 
Aeque pauperibus prodest iocupletibus aeque; 

Aeque neglcclum pueris senihusque noccbit. Epist. 1. 

In Voi è feracissimo ingegno, son rare doti , reli- 
gione, morale. Altro non vi rimane che consacrarvi sen- 
za posa a’ dotti studi, per divenire un giorno veri giu- 
reconsulti, totius civitatis oracula , i giojelli della patria, 
il sostegno del Trono, il bastone delle vostre famiglie 
l’asilo degl’innocenti, lo spavento de’ rei. Tali furono 
i vostri illustri maggiori che in questa classica terra 
fiorirono fin da’ più remoti tempi celebratissimi nelle 
arti c nelle scienze. 

11 mondo intero à eretto monumenti di gloria alla 
loro memoria, tributando a’ medesimi inni di lodi con 
auimo riconoscente. Seguite o giovani avventurosi lo 
esempio de’ vostri padri , illustratevi al par di loro. 
La fama farà echeggiare dappertutto il vostro nome , 
vi benediranno i vostri parenti ed i vostri concittadini, 
e la patria lieta ubbidendo a’ desideri del nostro au- 
gusto cd adoralo Monarca imporrà sul vostro capo la 
ben meritala corona di gloria. 
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